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Marina Mastroluca

C’era un complotto per rovesciare il
governo di Karzai, seminare insicu-
rezza a Kabul, colpire con attentati
dinamitardi la capitale e le forza in-
ternazionale, Isaf. Un disegno per az-
zerare i conti, riportando i Taleban
in sella, cancellando le tappe previ-
ste per traghettare l’Afghanistan ol-
tre il medioevo degli studenti corani-
ci. Nel mirino l’ex re Zahir Shah e la
Lloya Jirga, l’assemblea degli anziani
e dei capi tribù che dovrebbe riunir-
si nel giugno prossimo. Era un pia-
no complesso quello sventato a Ka-
bul, un piano che porta la firma di
Gulbuddin Hekmatyar e del genero
Sabawon, secondo quanto sostiene
il capo della polizia di Kabul, il gene-
rale Deen Mohammed Jurat.

Nella capitale afghana ci sarebbe-
ro stati una cinquantina di arresti -
una dozzina la notte scorsa (inizial-
mente si era parlato di 300 persone
arrestate, la stessa polizia ha poi ridi-
mensionato la cifra). L’Isaf non ha
partecipato all’operazione, comun-
que ne era stata informata, perché
tenesse le sue pattuglie lontane dalle
zone in cui venivano effettuati gli
arresti. «Ma noi non sapevamo il mo-
tivo dei raid», ha specificato un por-
tavoce della forza multinazionale, il
colonnello Neal Peckham.

Secondo il ministero degli Inter-
ni afghano, tutte le persone arrestate
farebbero capo al distretto di
Hezb-i-Islami, il gruppo estremista
islamico guidato dal signore della
guerra Hekmatyar, di etnia pashtun.
«Da due mesi, i servizi segreti li pedi-
navano, si spostavano verso sud e ad
est, verso Jalalabad e Quetta», ha
spiegato il generale Jurat. Il piano
doveva scattare durante l’assenza di

Karzai, che ieri si trovava ad Ankara.
Non ci sarebbero comunque

grossi nomi tra gli arrestati, per
quanto in un primo tempo fosse sta-
to fatto il nome dell’ex braccio de-
stro di Hekmatyar, Wahidullah Sa-
bawon. «Progettavano di compiere
stragi mettendo bombe a Kabul e
attaccando la forza di pace», sostiene
Jurat. Il capo della polizia parla di

complotto e di rischio di attentati
dinamitardi, ma non dice di più,
tranne che «la politica del governo è
di non eseguire arresti in assenza di
prove». Nell’operazione sarebbero
stati sequestrati ingenti quantitativi
di armi.

Hekmatyar, che è sempre stato
contrario all’intervento americano
in Afghanistan e che ha manifestato

apertamente la sua ostilità verso il
governo Karzai, secondo i servizi se-
greti di Kabul si preparava ad uccide-
re l’ex re Zahir Shah. L’ex sovrano
doveva rientrare in Afghanistan il 26
marzo scorso, dopo 29 anni di esilio
trascorsi a Roma, ma all’ultimo mo-
mento il viaggio è slittato proprio
per un allarme arrivato dagli Stati
Uniti sui rischi per l’incolumità del-

l’ex sovrano.
Da Islamabad un portavoce del

Hezb-i-Islami ha smentito che il
gruppo stesse preparando un com-
plotto. «Queste persone non sono
legate ad Hezb - ha dichiarato Ghai-
rat Baheer -. Rientra nella lotta tra
diverse fazioni dell’Alleanza del
Nord per accrescere le zone d’in-
fluenza in Afghanistan». In particola-

re è stata smentita l’adesione a
Hezb-i-Islami di Sabawon, che non
sarebbe nemmeno genero di Hekma-
tyar.

Alla testa di uno dei gruppi dlela
resistenza afghana durante l’occupa-
zione sovietica, Hekmatyar ricevette
dal 1979 al 1989 cospicui aiuti dagli
Stati Uniti, che gli fecero arrivare at-
traverso il Pakistan armi per centina-

ia di milioni di dollari, inclusi missili
Stinger. Nel ‘95, durante la guerra
civile che decretò la sistematica di-
struzione di Kabul, divenne breve-
mente capo del governo e Sabawon
fu suo ministro della difesa. Nell’an-
no successivo Sabawon si unì all’Alle-
anza del Nord dopo l’ingresso dei
Taleban a Kabul, assumendo la cari-
ca di ministro delle finanze, prima
della creazione del governo ad inte-
rim di Karzai, mentre Hekmatyar si
rifugiò in Iran. Lo scorso febbraio gli
iraniani hanno disposto la chiusura
dei suoi uffici e ne hanno decretato
l'espulsione. Attualmente non si sa
dove si trovi, ma molti ritengono
che l'ex signore della guerra sia tor-
nato in Afghanistan.

Nei giorni scorsi era circolata la
notizia secondo la quale la polizia
stava interrogando Sabawon, i co-
mandanti Bashir Khan Baghlani e
Juma Khan Hamdard, tutti aderenti
ad Hezb-i-Islami, nonché tutti di et-
nia pashtun al pari di Hekmatyar.
Nomi che non figurano ora tra gli
arrestati. Da notare che i responsabi-
li del ministero della Difesa e dei
servizi di sicurezza afghani sono in
maggioranza tagiki di Jamiat-i-Isla-
mi, il partito dell’ex presidente Rab-
bani, che dopo il ritiro dei sovietici
combattè ferocemente contro l’altra
fazione dei mujaheddin afghani,
Hezb-i-Islami. Una sanguinosa guer-
ra civile, soffocata dai Taleban nel
‘96, quegli stessi Taleban che secon-
do il capo della polizia di Kabul Hek-
matyar ora vorrebbe riportare al po-
tere, cancellando un governo che
considera controllato dall’esterno e
dagli Stati Uniti in particolare. «Hek-
matyar ha stretti rapporti con i Tale-
ban - ha detto ieri il capo della poli-
zia di Kabul -. Tra lui e loro non c’è
nessuna differenza».

È nato a Baton Rouge, in Lousiana, ma è di genitori
sauditi ed è ora nel carcere di Guantanamo a Cuba dopo
essere stato catturato in Afghanistan dai suoi connazio-
nali americani. Ma un aereo militare Usa è pronto a
decollare per riportarlo in patria -
Il Pentagono ha dovuto ammettere di aver trovato un
cittadino statunitense tra i 300 Taleban e affiliati di al
Qaeda detenuti nell'inospitale galera della base navale di
Guantanamo (Cuba). Il ragazzo, Yasser Esam Hamdi,
22 anni, nato in Louisiana e tornato in Arabia Saudita
assieme ai genitori ancora bambino, ha una storia diver-
sa da quella dell'altro Taleban statunitense, John Walker
Lindh. Anche se, come il giovane californiano attualmen-
te detenuto ad Alexandria (alle porte di Washington), è
stato catturato dopo la rivolta dei Taleban prigionieri
dell'Alleanza del nord e dei marines Usa nel carcere di
Mazar-i-Sharif, nell'Afghanistan settentrionale.
Il Taleban nato in Louisiana aveva da tempo protestato
con le autorità carcerarie chiedendo il trasferimento in
una prigione nella madrepatria. Dopo ricerche (inspiega-
bilmente lunghe, secondo alcuni) condotte dalle autori-
tà di Washington, un portavoce del dipartimento della
giustizia, Bryan Whitman, ha dovuto ammettere che a
Baton Rouge è stato effettivamente trovato un certifica-
to di nascita di Hamdi. La cittadinanza Usa assicurerà al
giovane Taleban il trasferimento in un carcere statuni-
tense e gli eviterà il processo davanti ad uno speciale
tribunale militare.

Da Islamabad Hezb-i-Islami, gruppo legato al leader pashtun, nega ogni coinvolgimento: «È una lotta tra fazioni dell’Alleanza del nord»

Kabul, fallisce il complotto contro il governo Karzai
Decine d’arresti. I servizi accusano l’ex premier Hekmatyar: «Voleva uccidere re Zahir»

Venditori del Titanic Bazar sulla riva del fiume di Kabul ormai ridotto a un torrente  Ap

Il Pentagono ammette
«C’è un altro taleban Usa»
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